"È necessaria una legge contro il negazionismo". Lo dichiara il sindaco Gianni Alemanno nel Giorno della Memoria. "Quando ci troviamo di fronte a episodi di negazionismo da parte di professori o di persone che rappresentano le istituzioni bisogna intervenire, ma mancano norme specifiche da questo punto di vista. Quindi servono norme precise per evitare che ci siano persone che, dietro argomentazioni storiche, nascondano antisemitismo o razzismo. Chi ancora oggi continua a negare è in realtà una persona che odia gli ebrei ancora oggi".
La riflessione sulla Shoah del sindaco è arrivato durante l'incontro, organizzato in occasione della Giornata della Memoria, con gli studenti delle scuole romane che parteciperanno al Progetto "Viaggi nella Memoria. Per non dimenticare la tragedia del '900". Oltre ad Alemanno, hanno partecipato all'iniziativa anche il delegato per la conservazione e la valorizzazione della Memoria di Roma Capitale, Aldo Giovanni Ricci, il docente della Scuola ebraica di Roma, Amedeo Spagnoletto. Con loro, anche il presidente della Comuinità ebraica di Roma, Riccardo Pacifici, l'assessore capitolino alle Politiche sociali, Gianluigi De Palo, e la sopravvissuta ai campi di concentramento, Ida Marcheria. 
"Per voi - ha detto il primo cittadino rivolgendosi ai ragazzi - è un importante esercizio dell'anima e del cervello quello di misurarsi con esperienze che sembrano lontane ma in realtà sono vicinissime: misurarsi con la morte significa capire con più consapevolezza cos'è il bene. Quello che ci sembra logico a volte può essere un bene prezioso". Secondo il sindaco, quindi, "bisogna educare i giovani al coraggio delle proprie idee e far comprendere che ogni qualvolta che qualcuno è discriminato tutti lo siamo. La memoria serve per evitare di tornare sugli orrori del passato, del nazismo e del razzismo". E se De Palo ha sottolineato come la Shoah sia stato "un evento mostruoso e incommensurabile", Marcheria, l'ultima superstite tra chi venne trasportato da Trieste verso Auschwitz nel dicembre 1943, si è rivolta agli alunni con le poche parole: "State attenti, mi raccomando. Voi siete i dirigenti di domani e perchè i ragazzi di una volta non erano come voi".
Pacifici infine ha ricordato come la giornata di oggi, a differenza di altre ricorrenze di drammatici eventi della storia recente come le deportazioni, "possa essere considerata una festa" per "il miracolo della liberazione" e "del ritorno alla vita" di molte persone. "Ma il dovere - ha concluso - è quello di ricordare. Questa inoltre non è solo una giornata per il ricordo degli sterminii degli ebrei ma di tutte le vittime del nazifascismo come rom, sinti, omosessuali, disabili ed oppositori politici".
La Giornata della Memoria, per il Pd, è iniziata con il ricordo, davanti al monumento alle vittime del nazifascismo a piazzale Ostiense, dei gay deportati nei lager. Il segretario romano, Marco Miccoli, ha deposto una corona di fiori insieme con alcuni militanti del partito in contemporanea con due analoghe manifestazioni davanti all' abitazione della famiglia Terracina in memoria degli ebrei deportati e a piazza degli Zingari in ricordo dei rom perseguitati.
"Abbiamo scelto di ricordare e rendere omaggio - ha spiegato Miccoli - a tre realtà colpite dalle deportazioni e anche con una serie di manifesti in città scritti in italiano, inglese e lingua ebraica. Il nostro intento - ha proseguito il segretario democratico - è di dare un messaggio internazionale che Roma è una grande metropoli da sempre multiculturale e multietnica e che non dimentica la sua storia, nonostante ogni tanto ci siano i soliti imbecilli che tentano di infangare la memoria di questa città con scritte vergognose sui muri".
